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ANTEPRIMA TV « Hedda Gabler » 

Eroine in trappola 
nei mondi maschili 
Quattro opere d'autore nel cartellone del nuovo ciclo tea­
trale televisivo - Stasera si comincia con Henrik Ibsen 

L'ormai collaudato ciclo 
teatrale primaverile della Re­
te 2 (occuperà da oggi il sa­
bato sera, con inizio alle 
21,30 per cinque settimane) si 
caratterizza quest'anno per 
una organicità e una coeren­
za maggiori che nel passato. 
Anzitutto non è davvero tra­
scurabile 11 fatto che si tratti 
di allestimenti realizzati ap­
positamente per la TV, in 
funzione cioè del mezzo spe­
cifico, e non « a partire da » 
precedenti rappresentazioni 
alla ribalta. 

I nomi del registi — Mau­
rizio Ponzi, Mario Missiroli, 
Sandro Sequi, Giorgio Pres-
sburger — indicano inoltre 
come la scelta si sia orienta­
ta su una generazione di 
quarantenni, versati in campi 
differenti, dal cinema alla TV 
(appunto), alla lirica, alla 
radiofonia, anche se soprat 
tutto attivi, con 1' eccezione 
di Ponzi, nel settore del tea­
tro di prosa; e tutti comun­
que in varia misura, interes­

sati alla sperimentazione di 
nuove forme, di linguaggi in­
terdisciplinari. 

Ma il dato qualificante sta 
nel rilievo risoluto che, nelle 
quattro opere in cartellone 
luna di esse, Lulu, si compo­
ne come è noto di due 
drammi, e prenderà dunque 
altrettante serate) ha la figu­
ra femminile, entro il quadro 
della società borghese euro­
pea in travagliosa crisi, alla 
fine ael secolo scorso. Ne è 
certo un caso che ì'Hedda 
Gabler del norvegese Henrik 
Ibsen, la già citata Lulu del 
tedesco Frank Wedekind, la 
Candida dell'anglo-irlandese 
George Bernard Shaw dichia­
rino sin dal titolo l'impor­
tanza dell'eroina, dal punto 
di vista tematico, oltre che 
dell'intreccio in senso stretto. 
D'altronde anche in Scherza­
re col fuoco dello svedese 
August Strindberg il perso­
naggio della donna ha un 
ruolo prepotente (cosa 
rara, In lui). 

non 

Strindberg misogino, Ibsen 
" Shaw femministi. Wedekind 
cosi così? Ci auguriamo ohe 
luoghi comuni siffatti riceva­
no qualche colpo proprio dal­
l'accostamento. in successio­
ne dei testi componenti la 
serie. Ciò che, piuttosto, do­
vrebbe risultare, nella diffe­
renza dei contesti nazionali, 
culturali, sociali, e nella di­
versità degli autori, solo tal­
volta affini per certi aspetti 
(come Ibsen e Shaw) è la 
carica critica radicale di cui 
le protagoniste sono portatri­
ci. consapevoli o Inconsape­
voli, nei confronti dell'assetto 
« maschile » del mondo, e in 
particolare di quella struttu­
ra fondamentale che ne è la 
famiglia. 

La famiglia, il matrimonio, 
la coppia, le deroghe e i ri­
chiami all'ordine domestico 
sono gli argomenti affioranti 
con più evidenza, secondo 
mutevoli prospettive, in Hed­
da Gabler, Candida, Scherza­
re col fuoco. Nel capolavoro 

di Wedekind lo sguardo si al­
larga a una visione apocalit­
tica che, dallo Spirito della 
terra al Vaso di Pandora, 
coinvolge gli emblemi del po­
tere (economico, intellettuale. 
scientifico, ecc.) nel destino 
catastrofico di cui è agente e 
vittima. Insieme, Lulu, incar­
nazione di una « naturale » 
forza distruttiva, e alla resa 
dei conti, autodistruttiva 

simbolo della schiavitù ses­
suale e di molte altre schia­
vitù, resistenti a qualsiasi 
gesto di rivolta individuale o 
di vendetta privata che non 
incida veramente nel corpo 
della storia. 

ag. sa. 
NELLA FOTO: Giuliana De 
Sio è Hedda Gabler 

Hedda, una giovane donna ribelle 
Un personaggio moderno — Lo snellimento del testo operato dal regista Maurizio Ponzi 

Una volta scartata l'ipotesi 
di un adattamento di tipo 
cinematografico, il problema 
della messa in scena di una 
commedia in televisione resta 
ugualmente di difficile solu­
zione. Faccio due eser?ipi. Un 
film: Il delitto perfetto di 
Hitchcock (1954), tratto da 
una commedia di Knott, il 
cut adattamento per lo scher­
mo escluse Quasi totalmente 
ogni esterno, affidandosi al 
dialogo ed agli stessi gesti 
Crcc dTil'Ti a VG.7ÌG il icoiG 3Ul 
palcoscenico. Un telefilm: 
Il gabbiano di Bellocchio 
(1978), da Cecov, il cui adat­
tamento prevedeva molti am­
bienti, molti esterni, diversi 
spostamenti di azioni. Nes­
suno. credo, possa dire che 
il film di Bellocchio, perai- i 

tro pregevole, fosse più ricco 
di valori filmici dell'opera 
di Hitchcock. E il motivo è 
semplice: è sempre una que­
stione di montaggio, di ritmi 
interni nelle sequenze, di per­
fezione stilistica. E la stati­
cità del film di Hitchcock 
non ne limitò di certo il suc­
cesso. 

Facendo Hedda Gabler di 
Ibsen (che è stata registrata 
in ampex, nello studio 2 di 
Napoli) io e gli adattatori. 
Gianni Amelio e Emanuele 
Vacchetto, abbiamo pensato 
anche a questo. Gli interven­
ti sul testo sono stati nume­
rosi (non, come ha scritto 
Albertazzi su Paese sera del 
12 marzo, che mi accusa d' 
aver preso Ibsen così coìn'è). 
tutti volti a sfrondare l'opera 

di quegli orpelli probabilmen­
te necessari a uno spettacolo 
teatrale di fine Ottocento, 
ma inuttlt ad uno spettatore 
di oggi. Alcuni di questi ta­
gli hanno poi suggerito al­
trettante soluzioni di regia. 
Per esempio, le entrate e le 
uscite dei personaggi (nel te­
sto precedute dagli annunci 
della cameriera) sono date 
attraverso gli specchi di cui 
la scenografia è piena, snel­
lendo il testo e provocando 
— speriamo — un motivo di 
suggestione, e una chiave di 
interpretazione. 

Ho cercato, insomma, di 
andare al sodo, di arrivare 
alla trama, allo scopo di in­
teressare lo spettatore ai fat­
ti, diretta conseguenza della 
tremenda tempesta che si 

agita nel cervello di Hedda, 
di questa giovane donna che 
sembra nata per distruggere 
e autodistruggersi. Dice sem­
bra perché uno dei motivi 
che rendono straordinario il 
personaggio, e il testo, risie­
de nell'ambiguità di Hedda, 
che forse vuole troppo, trop­
po per il suo tempo, troppo 
per la natura umana in ge­
nere. incline al compromes­
so (ogni gesto del marito 
Jorgen Tessman). E sottoli­
neo giovane perché, contra­
riamente al solito, questa 
volta a recitare il ruolo di 
Hedda è un'attrice addirittu­
ra più giovane del personag­
gio, Giuliana De Sio. Non 
credo sia particolare di poco 
conto, perché con l'età fa il 
suo ingresso nell'opera an­

che la sensualità. Una sen­
sualità contorta, soffocata, 
che ogni tanto emerge, fino 
a manifestarsi in un bacio, 
in una specie di bacio, nella 
parodia di un bacio, proprio 
quando Hedda condanna a 
morte E)lerl. 

Sono convinto che Hedda 
Gabler possa dire ancora 
molto allo spettatore d'oggi, 
per la particolarità della sua 
classicità. Anche Hedda, pur 
con la sua componente de­
moniaca, appartiene alla ca­
tegoria delle donne che si 
ribellano; non si può, sia pu­
re di scorcio, o per un at­
timo. non desiderare ricono­
scersi in lei. 

Maurizio Ponzi 

Una dolce Irma 
senza più pepe 

Irma la dolce è anche un 
film divertente, e molto noto, 
interpretato da Shirley Me 
Laine e Jack Lemmon, ma 
prima ancora è una com­
media musicale di Alexander 
Breffort che ora arriva sugli 
schermi televisivi in una ri­
duzione in tre puntate (sta­
sera sulla Rete Uno alle ore 
20.40). 

A Parigi, nel 1955. era stato 
un grande successo; in Ita­
lia. nel 1958, fece subito scan­
dalo. Irma ta dolce, per la 
regia di Gassman e Lucigna-
ni, venne giudicato uno spet­
tacolo scabroso, mentre sulla 
copertina di Sipario sorrideva 
provocante Anna Maria Fer­
rerò che di Irma la dolce 
era la protagonista. Lo stes­
so atteggiamento, ma più iro­
nico, piuttosto da presa in 
giro, lo ha la Irma televisiva. 
la ventiduenne Maddalena 
Cnppa: capelli alia garconne. 
reggicalze rosso sotto l'alto 
scacco della gonna, sigaretta 
tra le labbra, strizza l'occhio 
ai clienti. Ambientata " nei 
mondo della malavita della 
Parigi 1925 la commedia nar­
ra la storia dell'amore tra il 
gigolò Nestore e la gigolette 
Irma, ma sì. questa puttana 
dal cuore tenero soprannomi­
nata la dolce. La storia, com­
plicata dalle gelosie dell'ama­
to e da quelle del macrò ri­
vale. da travestimenti, finzio­
ni e prigioni finisce natural­
mente con il lieto fine. 

A vent'anni dallo scandalo 
sulle scene italiane cosa re­
tta della scabrosità della com­

media? Assolutamente nulla. 
Vito Molinari. regista della 
trascrizione televisiva, ci tie­
ne a sottolineare che è una 
« favola per adulti ». Certo, 
perché i cattivi sono cattivi 
da operetta, rappresentano 
l'opposto di un mondo una 
volta ordinato e sono tutto 
sommato rispettosi delle re­
gole. Secono Molinari la com­
media non ha perso negli an­
ni « il suo sapore ironico, la 
sua curiosità crudele, la sua 
piccante intelligenza ». 

Purtroppo non è cosi. Ha 
mantenuto un leggerissimo 
sapore ironico ma appare am­
piamente datata, non riesce 
a divertire, peggio, annoia 
malgrado la musica molto 
be'.la (che è quella originale 
di Marguerite Mor.not). Sfo­
gliando il testo della com­
media dobbiamo rendere atto 
al regista di avere seguito 
fedelmente le indicazioni del­
l'autore. Ma quando ci si di­
scosta da queste note ci sono 
delle cadute di tono. Battute 
come « venite avanti cretini », 
che nel testo francese non 
ci sono, sanno troppo di vec­
chi sketch. 

Gli atton ce la mettono 
tutta nel cantare e ballare 
(soprattutto Cristiano Censi 
ne'.la parte di Nestore e 
Gianrico Tedeschi come nar­
ratore) A parte, brava, iro­
nica e giustamente distacca­
ta. le: si divertendosi nel 
fare Irma. la già citata Mad­
dalena Cnppa. 

Maddalena Crippa in e Irma la dolce »; Fellini sul set della e Città delle donne » 

Ciak! Il mago Fellini gira 

gra. f. 

Un occhio discreto, l'occhio 
di una cinepresa, ha ineso­
rabilmente seguito Federico 
Fellini per tutto il tempo 
delle riprese dell'ultimo, atte­
sissimo film del grande regi­
sta. La città delle donne, che 
fra qualche settimana appa­
rirà sugli schermi. Quella ci­
nepresa. maneggiata da un 
giovane regista, Ferruccio Ca-
stronuovo. ha registrato si­
stematicamente tutte le fasi 
della lavorazione, i volti, tan­
tissimi e di tutti i tipi, delle 
donne che hanno popolato 
per mesi la fantastica città 
inventata da Fellini. i gesti. 
le espressioni, i movimenti 
degli attori, a cominciare da 
quelli di Marcello Mastroìan-

ni e dello scomparso Ettore 
Manni. Ma, soprattutto, ha 
tentato di registrare il lavoro 
di Fellini e l'uomo Fellini. 
che si è cosi trasformato — 
e poteva essere altrimenti? — 
nel vero protagonista dello 
special televisivo Appunti sul­
la città delle donne che ve­
dremo stasera, alle 21.55. sul­
la Rete uno. 

Lo spettatore, accompagna­
to da Castronuovo in visita 
sul set di Cinecittà, una vi­
sita ricca di straordinarie 
scoperte, vedrà in azione, me­
gafono alla mano. Fellini in­
tento a dirigere i movimen­
ti. le azioni di centinaia di 
donne e di tecnici, immagi­

ni evocanti la figura di un 
domatore sotto la tenda del 
circo.' E l'immagine del cir­
co. sottolineata ulteriormente 
dalle belle musiche di Luis 
Bacalov (che accompagnano 
tanto lo special quanto il 
film), è quella che più pre­
potentemente emerge dalla 
visione di questo documenta­
rio. e anzi documento su co­
me nasce un'opera cinemato­
grafica. Per una volta, nono­
stante l'ora tarda (ma doma­
ni è domenica) vale la pena 
di non mandare a letto ì 
bambini. Si divertiranno mol­
tissimo. anche loro, nello 
scoprire i « trucchi » impie­
gati da quello straordinario 
mago che è Federico Fellini. 

L'«Elektra» di Strauss all'Opera di Roma 

Il suono della vendetta 
Un monumento musicale di raffinata imponenza - Nei miti della classicità la 
prefigurazione delle crisi che turbarono l'Europa del primo Novecento - Splen­
dida protagonista la cantante italo-americana Olivia Stapp - Gli altri interpreti 

ROMA — Buona serata al Teatro dell'Opera con « Elektra » di Richard Strauss, che segna l'inizio della collaborazione del 
musicista con Hugo von Hofmannsthal, un protagonista della svolta culturale dell'Europa intorno agli anni fatali 1915-18. 

Sono di Hofmannsthal (1874-1929) I libretti per altre opere di Strauss (1864-1949) — visse complessivamente una trentina di 
anni in più, nei confronti del « suo » poeta — quali € Il cavaliere della rosa > (1911), « Arianna a Nasso » (1912). Ma più che 
il moderno ribollimento di idee (un neoromanticismo che rispun ta sul naturalismo, un simbolismo che si spinge sulla soglia 
dell'espressionismo, le scoperte di Freud che fanno traballare certe impalcature tradizionali), Strauss sembra cogliere in Hof­
mannsthal quel fondo e am­
biguo rimpianto di qualcosa 
che viene ogni giorno sot­
tratta alla vita. E questo 
accresce In Strauss la re­
sponsabilità di essere l'ulti­
mo grande cantore del do­
lerti e drammatici addii al­
le cose. 

Elektra che si protende al­
la vendetta (l'uccisione di 
Clltennestra e di Egisto, as­
sassini di Agamennone) tes­
se la trama che la porterà 
fuori della vita. Qualcuno ha 
sospettato analogie tra Salo-
mè ed Elektra, ma la prima 
è un mostro da schiacciare, 
seppellendolo sotto gli scudi, 
mentre la seconda è l'angelo 
da portare In trionfo sopra 
gli scudi. Senonché. l'orche­
stra si trattiene dà trenodie, 
quando la protagonista cade 
esanime, e « spara » gli accor­
di che quasi due ore prima 
avevano avviato la tragedia, 

Ed è straordinario come, 
trasformando la lezione di 
Wagner. Strauss utilizzi la 
memoria di certi miti nibe­
lungici per innestarvi miti 
forse più antichi, ma più at­
tuali. Elektra incombe sui fat­
ti che stanno per sconvolge­
re Il mondo. Al di là di ogni 
altro rapporto con la storia 
e con la realtà, l'opera si po­
ne obiettivamente come mo­
numento musicale di soggio­
gante imponenza: è la parti­
tura che maggiormente giu­
stifica. lasciando a Strauss 
quel che è di Strauss. la 
«fuga» da Strauss, Intrapre­
sa dai più importanti com­
positori del tempo: Schoen-
berg. Bartòk. Debussy. Stra-
vinski. Alimentata a piene 
mani e con diabolica fanta­
sia. questa musica sta come 
un unicum ancora da esplo­
rare fino in fondo. Per l'oc­
casione. a un buon livello di 
scavo è sceso, dall'alto dei 
suoi prodigiosi ottant'anni, 
Lovro von -Mataclc. che ha 
ottenuto dall'orchestra una 
piena partecipazione fonica 
e interpretativa. 

Altrettanto si è registrato 
In palcoscenico. Intorno alla 
vocalità trionfante di Olivia 
Stapp. una cantante che dà 
qui la piena misura del suo 
temperamento, del suo slan­
cio. della sua voce intensa­
mente spaziata. Laddove in 
altre interpreti. Elektra as­
sume una solennità quasi iera­
tica. qui la Stapp dà al per­
sonaggio una nervosa mobi­
lità, sfuggente e pur radicata 
a un'idea fissa: la vendetta. 
intorno alla quale ella sta 
incatenata e « scalpitante ». 
Ha dato a ciascuno il suo, 
giganteggiando, ma anche la-
sicando spazio agli interlocu­
tori: Grisotemide. la sorella 
(sta ad Elektra come, nella 
opera di Bizet. Michaela sta 
a Carmen), luminosamente 
interpretata da Anne Evans: 
Clitennestra. rabbiosamente e 
lividamente realizzata dal 
mezzosoprano A. Schlemm; 
Oreste, nobilmente e limpi­
damente interpretato dal ba­
ritono Alexander Malta. 

Nel ruoli minori (Egisto. Il 
mentore di Oreste, la confi­
dente. le ancelle, ecc.) si so­
no ben disimpegnati (l'ope­
ra si dà in tedesco) Fritz 
Uhi. Arnold van Mill. Maria • 
Borgate Sofia Mezzetti. 
Manlio Rocchi. Rino Melot-
ti. Corinna Vozza. Anita Ca­
ntinati. Maria Rohrrnann. Ti­
na Tarquini. Flavia Tabilì. 
Alberta Valentin!. Il coro. 
preparato da Vittorio Roset­
ta. ha dato nuova prova an­
che attraverso interventi am-
olificati. La regìa di Maria 
Eira D'Onofrio, improntata 
a una lineare sobrietà, ha 
spesso infranto il suo rigore 
per consentire irruzioni a 
una pietà (l'incontro di Ore­
ste ed Elektra) non ancora 
sepolta nella reggia di Mi­
cene che le antiche scene di 
Felice Casoratt sembrano tra­
sformare in un sepolcro scon-
sacrato. 

I Erasmo Valente 

CINEMAPRIME 

Restando piccolo contesta 
la Storia fatta dai grandi 

IL TAMBURO DI LATTA — 
Regia:- Volker Schloendorff. 
Dal romanzo di Gilnter Grass. 
Sceneggiatura: Jean-Claude 
Carrière, Volker Schloendorff, 
Franz Seitz. Interpreti: Da­
vid Bennent, Angela Winkler, 
Mario Adorf, Daniel Olbrych-
sky, Charles Aznavour, Ka-
tharina Thalbach, Andrea 
Ferréol. Drammatico, copro­
duzione RFT-Francia. 1979. 

Nato a Danzica (oggi 
Gdansk) all'epoca della «cit­
tà libera», dove si sperimen­
ta la difficile convivenza fra 
tedeschi, polacchi e una mi­
noranza etnica regionale (cui 
appartiene la madre), 11 pic­
colo Oskar ha. per cosi dire. 
due padri: il tedesco Matze-
rath e il polacco Bronski. Al­
l'età di tre anni, dunque, nel 
lontano 1927, il nostro decide 
di non crescere più: evidente 
tentativo per sfuggire alla 
schizofrenia della quale ab­
biamo fatto appena cenno, e 
che. dal campo nazionale e-
stendendosi a quello senti­
mentale e sessuale, condurrà 
a morte, fra l'altro, la geni­
trice. Quanto a Bronski. co­
stui cadrà combattendo, con 
scarsa convinzione, durante 
le ore iniziali del conflitto 
(settembre 1939); mentre al 
termine di esso., nel 1945, ve­
dremo perire Matzerath, per 
mano d'un soldato sovietico. 
Oskar se ne andrà allora ver­
so Ovest, con la giovane ma­
trigna Maria, già sua com­
pagna nelle prime, tortuose 
esperienze erotiche, e il fra­
tellino. 

• Qui si arresta, nella trascri­
zione sullo schermo, la vicen­
da del romanzo (che procede 
invece ben oltre) di Gilnter 
Grass. apparso nel 1960 e de­
stinato a dare larga fama al 
suo autore. Il film di Volker 
Schloendorff (nome di punta, 
da un tre lustri, del cinema 
della RFT) si concentra In­
somma sulla stagione « infan­
tile» del protagonista, che. 
munito del suo tamburo di 
latta e d'un singolare dono 

David Bennent 

di natura — la capacità di 
emettere strilli così acuti da 
spaccare vetri e cristalli, an­
che a notevole distanza — si 
difende dal mondo degli adul­
ti, cioè dalla Storia, della qua­
le vive marginalmente le tra­
versie. 

Cosi, assisteremo con Oskar, 
e in aggiunta ai decessi .elen­
cati prima, alle dipartite di 
altri personaggi, più o meno 
rilevanti nella sua staziona­
ria esistenza: dall'ebreo 3igi-
smond, negoziante di baloc­
chi, alla minuscola Roswi-
tha, artista di circo al pari 
del simpatico lillipuziano Be-
bra, che ha arruolato Oskar 
per una serie di esibizioni di­
nanzi alle truppe hitleriane; 
e che è poi il Coro della si­
tuazione. il suo disincantato 
commentatore, critico e iro­
nico verso i nefasti dei Gran­
di. portavoce di una visione 
«dal basso» delle cose umane. 

Schloendorff. non meno di 
Grass. assume come proprie 
la ripulsa, la protesta di 
Oskar e dei suoi amici; e le 

trasgressioni, le Iniziative per­
turbatrici dell'Infernale ra­
gazzino dovrebbero magari 
alludere, valicando U quadro 
storico, all'attualità. Varreb­
be. però, anche l'ipotesi con­
traria: che 11 nazismo, ad 
esemplo, si riduca In una si­
mile rappresentazione ad un 
gioco: assurdo, greve e anche 
criminale, ma gioco pur sem­
pre. 

Siamo, si capisce, in una di­
mensione grottesca, nella qua­
le sarebbe vano, oltreché ar­
duo, cercare stringenti rap­
porti con la realtà. Però lo 
stile della regia risulta piatto. 
nel complesso, davvero trop­
po « normale », privo di quel 
salutari eccessi che rendeva­
no il disegno narrativo, sulla 
pagina, corpulento e, nel con­
tempo, tendente 'all'astrazio­
ne. La scoperta laidezza, car­
nale e spirituale, della picco­
la borghesia germanica che 
fornisce alimento e sostanza 
al regime di Hitler si conver­
te quasi in un agghindato de­
coro; e 1 momenti più sini­
stri del racconto cinemato­
grafico. come l'autodistruzlo-
ne della madre, vittima di 
nausee e ingordigie di vario 
genere, "hanno lo stridore di 
scarti della forma, più che 
di segnali d'allarme, o di In­
quietanti Indicazioni temati­
che. 

La combinazione produtti­
va (Germania federale, Fran­
cia. e un apporto polacco, tut­
tavia subalterno, di ambienti 
e di attori) motiva in qual­
che misura lo strano, para­
lizzante equilibrio del diversi 
elementi del film, interpreti 
inclusi, assortiti in modo di­
scutìbile e. a conti fatti, po­
co persuasivi, cominciando da 
David Bennent. figlio d'arte. 
dodicenne (durante 11 corso 
delle riprese, ma dimostra 
una minore età) : che Schloen­
dorff ha gravato della respon­
sabilità ulteriore di evocare 
l'immortale Monello chapli­
niano. Lasciamo stare, per fa­
vore. 

Aggeo Savioli 

La rosa s'addice al rock 
THE ROSE - Regia: Mark Rydell. Soggetto. 

sceneggiatura: Bill Kerby, Bo Goldman. In­
terpreti: Bette Midler, Alan Bates, Frederic 
Forrest, Barry Primus, David Keith, Sandra 
McCabe, Harry Dean Stanton. Fotografia: • 
Vilmos Zsigmond. Supervisore alla musica: 
Paul Rotschild. Drammatico-musicale, statu­
nitense, 1979. 

Alla fine degli Anni Sessanta, Rose Foster 
— ma semplicemente Rose, per gli ammira­
tori — è un'acclamatissima cantante rock, 
cui gli impegni di lavoro non lasciano re­
spiro. Lei, in verità, che pur avendo smesso 
le droghe pesanti si tiene su bevendo forte, 
vorrebbe prendersi una lunga vacanza. Ma 
uno spietato impresario. Rudge. l'ha in pu­
gno. e la conduce di luogo in luogo, per la 
vasta America, quasi offrendola in pasto a 
platee deliranti: delle quali Rose stessa, del 
resto, ha bisogno, come di una prova della 
sua esistenza. 

Nevrotica, inquieta, sessualmente compli­
cata. ma insoddisfatta (nel suo breve pas­
sato c'è pure un'esperienza lesbica). Rose 
s'illude. Incontrando un bel giovane texano 
(mezzo disertore dall'esercito), di trovare 
non soltanto l'amore, ma anche un maggior 
equilibrio, come oggi si direbbe, tra «pub­
blico» e «privato». Il ritorno nella città 
d'origine, per un concerto che si profila 
trionfale, dovrebbe inoltre consentirla di ven­
dicare. in qualche modo. la propria infan­

zia infelice, di vincere sul più infido terreno 
di battaglia. Ma, al culmine di turbinose 
traversie, un amarìssimo destino l'attende. 

The Rose s'ispira, piuttosto dichiaratamen­
te. alla biografìa di Janis Jopìin,* stroncata 
dall'alcool e dai narcotici. Nella protagoni­
sta però convergono, stando almeno alle in­
tenzioni, altri mitici personaggi dello spet­
tacolo (da Judy Garland a Jlmi Hendrix, 
da James Dean a Marilyn Monroe), acco­
munati da tragiche fini. Universalità di as­
sunto che sfocia nel generico e nel vacuo. 
smarrendo i rapporti concreti con le speci­
fiche circostanze: qui. ad esempio, la guerra 
nel Vietnam rimanda solo una fievole eco. 
e si perde dunque l'elemento di protesta 
Implicito in certe manifestazioni della «con­
trocultura» giovanile statunitense. 

Il regista Rydell ha cercato di non repli­
care i più collaudati modelli hollywoodiani 
(tipo iT nata una stellai, ma vi è In parte 
ricaduto. Quanto alla dimensione «di mas­
s a » del fenomeno rappresentato, essa ri­
sulta sullo schermo con minor vigore di 
quel che. sulla carta, avrebbero dovuto ga­
rantire gli alti costi, e l'arruolamento d'uno 
stuolo di Drestigtosl operatori. 

Bette Midler (somiglia, molto In brutto. 
a Barbra Streisand) ha grinta sulla scena. 
un po' meno dietro le quinte. Gli altri ai 
adeguano. 

ag. sa. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 ! 
10,20 FIRENZE - Inaugurazione della mostra: «Firenze e 

ì Medici » 
12J0 CHECk-UP - Un programma di medicina 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
1435 CALCIO - Da Milano - Italia-Uruguay 
17 APRITI SABATO - «90 minuti m diretta» - Viaggio 

in carovana 
18.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
18.50 SPECIALE PARLAMENTO 
19,20 PRONTO EMERGENZA - « S O S Mediterraneo In 

pericolo * ~ - Con P. Gozlino. Nino Lavacene Nino 
Fuscagni. Lydo Biondi. Marisa Bartoli, Cinzia De 
Carolis - Regia di Marcello Baldi 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - Che tempo fa 
20 TELEGIORNALE 
20,40 IRMA LA DOLCE - Commedia musicale di Alexandre 

Breffort - Musiche di M. Monr.ot - Regia di Vito 
Molinari - Con Maddalena Crippa. Cristiano Censi, 
Gianrico Tedeschi. G.C. Detton. R Brivio. S. Dori. 
C Reali 

21.55 APPUNTI SU «LA CITTA' DELLE DONNE* • Di 
Federico Fellini 

23,05 TELEGIORNALE - Che tempo fa 

D Rete 2 
12,30 IL RAGAZO DOMINIO - Telefilm • «I l ritorno a 

Londra » 
13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13,30 DI TASCA NOSTRA - Un programma della redazione 

economica del TG 2 - « Al servizio del consumatore » 
14 G I O R N I D'EUROPA 
1/» " "C'JOLA APERTA - Settimanale di problemi educativi 
17 IL MULINO SULLA FLOSS - Telefilm • DI R. Tucker 

17.30 

18.15 

; 18.55 
19 

t 19.45 
20.40 

21.35 

23.30 

FINITO DI STAMPARE - Quindicinale di informazioni 
librarie 
CINECLUB - « I terrori della Germania prima di 
Hitler » 
E S T R A Z I O N I DEL L O T T O 
T G 2 DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato 
T G 2 S T U D I O APERTO 
RADICI - Le nuove generazioni - Regia di J. Herman -
Con Henry Fonda. Olivia De Havilland. Paul Kosko 
e Marion Brando (4. puntata) 
HEDDA GABLER - Di Henrik Josen - Con Giulia De 
Sio. Dina Sassch. Paolo Guiranna. Alberto M. Merli. 
Michele Martini - Regia di Maurizio Ponzi 
T G 2 STANOTTE 

• Rete 3 
18̂ 30 IL POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla Terza 

Rete TV 
19,00 TG3 - Fino alle 19.10 informazione a diffusione nazionale. 

dalle 19,10 alle 19.30 informazione regione per regione 
19.30 TEATRINO - Faust 
19,35 TUTTINSCENA - Rubrica settimanale 
20,06 LE CINQUE GIORNATE DI MILANO 

Castellani - Luigi Lunari. Terza puntata 
glia » con Ugo Pagliai, Franca Nutt, Remo Varisco 

21,00 SUPESETTE - Due rubriche per sette giorni: La parola 
e l'immagine 

21,30 TG3 
22,00 TEATRINO - Faust 

Di Leandro 
« La guerri-

• TV Capodistrìa 
ORE 17: Pallacanestro: Ì8.30: Sci (Coppa del mondo): 19.30: 
L'angolino del ragazzi: 19,50: Punto d'incontro; 20 Due 
minuti: 20.05: Cartoni animati; 20.30: Telegiornale: 20.45: 
Il mercante di schiavi «film): 22.20: Il caso Oneron (tele 
film); 23,10. Pattinaggio artistico su ghiaccio. 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 9. 
12. 13. 14. 15, 19. 21. 23. 8,40: 
Ieri al parlamento; 8,50: 
Week-end; 10.03: Black-out; 
11: Mina presenta incontri 
musicali del mio tipo; 12,03: 
Il pianeta cantautore; IZ30: 
Cole porter: Night and day; 
13.05: Estrazioni del lotto; 
13,20: Dal rack al rock; 14.03: 
Ci slamo anche noi; 15,03: 
da Milano incontro di calcio: 
Italia-Uruguay; 17.03: Radio-
uno jazz "80; 17,30: Scene da 
un altro matrimonio; 18: O-
biettivo Europa: 18.30-19,30: 
Globetrotter; 20: Dottore 
buonasera: 20.30: Black-out; 
21.30: Musica da operetta; 
22,10: Radlouno jazz concer­
to. 

Q Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6,30; 
7.30, 8.30. 9.30. 11,30. 12^0. 
13.56. 17.30, 18.25. 19.30. 22^0. 
6 - 8.06 - 8.35 - 7.06 - 8 - 8,45: 
Sabato e domenica; 7,55: Gio­
cate con noi 1 x 2 alla radio; 
9,32: Tradotta e abbandona 
ta: 10: Speciale GR2 motori; 
10.12: Radiograffitl; 11: Long 
playlng hit; 12,10: Trasmii- i 

aloni regionali; 1ZSO: Alto 
gradimento; 13.35: Sound-
track: musiche e cinema; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Hugo von Hofmannsthal: un 
uomo, una casa, un sogno; 
regia di Nini Perno: 15.30: 
GR2 Economia; 15,42: Hit 
parade; 16.32: In concert!: 
17.25: Estrazioni del lotto; 
1735: Invito al teatro; 19.50: 
Prego, gradisce un po' di ri­
flusso: 22.05: James Last e 
la sua orchestra: 22^0: Va­
gabondaggio con N Filogamo 
nella musica leggera. 

H Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
7.25, 9.45, 11.45. 13.45. 15.45. 
18,46, 20,45. 2&55. 6: Quotidia­
na Radiotre, preludio: 6.55 -
10,45: Il concerto del matti­
no; 7,28: Prima pagina; 8.30: 
Folk concerto; 9.45: Succede 
in Italia; 10: Il mondo del­
l'economia; 12: Invito all'o­
pera; 13: Rassegna delle ri­
viste culturali; 13.15: Specia 
le~ un certo discorso: 15.18: 
Controsport; 17 • 19.15: Spa-
ziotre: 20: « Pranzo alle ot­
to»; 21: La musica; 22: Mu­
sica e programma (8. pun­
tata); 23: Il jazz. 

leggere L'AUTOBIOGRAFIA « LONGO 
Ricordi e riflessioni del Presidente del P.C.I. 
raccolti da CARLO SALINARI 

TRA REAZIONE E RIVOLUZIONE 
Come Luigi Longo antenne socialista. La rivoluzione francata. L'occupazione delle fab­
briche. Grandezza ed errori dei comunisti nel '21. Il congresso di Livorno. La prime 
esperienze internaz.onali. Boróiga. Matti e Serrati. I dirigenti bolscevichi, t comunisti 
italiani • il Komintem. Lenin e gii altri bolscevichi. La crisi dal '23. I dibattiti sul fasci­
smo. La rottura Ira Gramsci e Bordiga. Il delitto Matteotti. L'Aventino. Il V Congresso 
óeirInternazionale. La svolta di Lione, (dall'indice) 
• Stadi • documenti» pagg. 360 U 10.000 

DAL SOCIALFASCISMO ALLA GUERRA DI SPAGNA 
Nello stato maggiore delia rivoluzione mondiale. La costruzione del socialismo nel-
rUnione Sovietica. I contrasti in seno al Partito comunista russo. Bucharin terrorista 
e spia? Gramsci e Togliatti sui contrasti nei partito bolscevico. Lo stalinismo. Togliatti 
e lo stalinismo. Alcuni grandi dirigenti comunisti visti da vicino. Ritorno In Italia. 
Il lavoro illegale del PCI durante il fascismo. L'attentato di Milano. L'educazione dei 
quadri. Dibattito sulla linea del partito. Dibattiti intemazionali sul fascismo. Problemi 
della rivoluzione antifascista. La svolta politica dell'Internazionale comunista. La guerra 
di Spagna, runità d'azione e ta solidarietà internazionale del popolo spagnolo. Convo­
cazione del VII congresso del Komintem. Dall'Unità d'azione al fronte popolare. Scon­
fitta del riformismo. Sul partito unico. Conseguenze nel PCI della « svolta » del VI con­
gresso. Avvio delle trattative con il PSI per runità d'azione, il VII congresso deiriC. 
L'autocritica del partito comunista tedesco. Le responsabilità naif avvento di Hitler al 
potere. Un partito diverso dagli altri, (dall'indice) 
-Studi • documenti- paqq. 376 L. 10.800 t rf-, ^*mi i . u .000 
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